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La Gazzetta d'Acqui
GIORNALE SETTIMANALE

Ogni munirò Cent. 5 — Arretrato IO.
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE: p. Alessandria 6,42 - 7,51 - 12 - t6,6 - 20,54 — Savana 4,10 - 7,56 - 12,53 - 18,5 — Asti 5,20 - 8,25 - 16,5 ■ 20,51 -  Genova 5,25 - 8,2 • 16,8 - 20,52 
ARRIVI: da Alessandria 7,51 • 9,49 - 12,45 - 17,58 - 20,45 ■ — Savana 7,42 - 11,20 • 15,59 - 20,47 — Asti 7,46 • 11,22 - 16,1 - 20,16 - — Genova 7,45 - 11,25 - 15,40 - 20,19

L ’Ufficio Postale sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna paeeh 1 
postali - Per 1 Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12. —  L'Ufficio Telegrafico e Telefonico dalle 8 alle 24. —  L ’EsattoriaAa\\t 9 all*
12 e dalle 15 alle 17 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.---- Il Credito Provinciale dalle ore 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 16 —  La Cassa di Risparmio di Torino tutti i giorni dalle 9 all* 12 c dall* 14
alle 17. Alla Domenica e al Mercoledì solo nelle ore antimeridiane —  L ’Agemia delle Tasse dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi. __  L ’Archivio
Notarile Distrettuale nei giorni feriali dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 e dalle 9 alle 12 giorni festivi. ---- Conservatoria delle ipoteche dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi. __  *
L'Ufficio dei Registro dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12. —  Consorzio Agrario Cooperativo dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. __  Oli
Uffici Comunali dalle 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

M i i é  di azioni
La notizia che ha suscitato i più 

lunghi commenti nelle colonne dei 
giornali e ha fatto maggiormente 
discutere tanto nei circoli politici 
che in quelli militari è stato il 
viaggio del gen. Porro in Francia. 
E ’ facile intuire, anche se nulla sia 
trapelato nel pubblico, che all’atto 
stesso della nostra dichiarazione di 
guerra accordi militari fiirono”presi 
dnllo Stato Maggiore nostro con 
quelli delle altre nazioni bellige­
ranti. Ma dopo due mesi di guerra, 
la situazione specialmente sullo 
scacchiere orientale è mutata, e, 
d’alti a parte, è ancora oscura la 
situazione politica per quanto ri­
guarda gli Stati Balcanici, che con 
le loro risoluzioni potrebbero mu­
tarla ancora più, specialmente per 
quello che riguarda le operazioni 
contro la Capitale Ottomana. Na­
poleone disse un giorno che « Co­
stantinopoli c’ est l’ empire du 
Monde ». Ora se col mondo diven­
tato più grande — più grande nel 
senso che le competizioni fra le 
Grandi Potenze — non affliggono 
solamente l’Europa — la frase può 
sembrare un po’ esagerata, non è 
men vero per questo che la que­
stione di Costantinopoli e la sua 
caduta in mano degli alleati pos­
sono avere importanza enorme. Le 
sorti della guerra, secondo alcuni 
saranno decise a Costantinopoli. 
Non soltanto perchè sarò, più stretta 
con queste la cerchia intorno ai 
due Imperi Centrali, ma perchè 
sarà libero il rifornimento di armi 
e di munizioni per la Russia; che 
è diffìcilissimo ora, e quasi impos­
sibile per altre vie nella stagione 
invernale. Alla quale, pure sperando 
che la pace arrivi prima, bisogna
però pensare fin da ora.

#
*  *

L'intesa più completa fra i vari 
Stati Maggiori è quindi necessaria 
tanto per le operazioni che ora si svol­
gono, come per le eventualità future. 
Con l’invio a Parigi del generale 
Porro, che potrebbe essere l ’inizio 
di altre missioni consimili, si vede 
come sia stata opportuna la pro­
posta del Cadorna subito accolta 
e mandata ad effetto della nomina 
del Porro a Sottocapo di Stato 
Maggiore, dando a questa carica e 
per la persona scelta e per le mag­
giori attribuzioni una importanza 
che, finora, non aveva.

** *

Naturalmente non si sa bene quali 
possono essere le risoluzioni che 
tra il generale Porro e il generale 
Joffre sieno state prese. Nè ci sem­
brerebbe opportuno il fare ipotesi 
che potrebbero sembrare arrischiate, 
una cosa è però evidente, che cioè 
si è cercato di ottenere una simul­
taneità d’azione, che forse fino ad 
ora non vi è sempre stata fra gli 
eserciti alleati: del che gli Imperi 
Centrali, o per meglio dire, la 
Germania, ha cercato di approfittare.

Oramai nessuno si fa più delle 
illusioni sulla durata della guerra. 
Se intervengono nuovi fattori cer­
tamente contribuiranno ad abbre­
viarla. Ma è dovere di Governi e 
dei capi degli eserciti di prevedere 
il peggio, e cioè che la guerra 
possa invece durare a lungo. Tutti 
sono spaventati alla idea di un se­
condo inverno di guerra. Coloro 
che in Germania e in Austria 
riescono, malgrado i divieti della 
censura e le repressioni severe 
quando si tratta di manifestazioni 
pubbliche, a far sentire la loro voce 
in favore della pace, agitano, come 
l’argomento più efficace, lo spettro 
della guerra in un secondo inverno 
con tutti gli orrori che ne sarebbero 
la conseguenza, nelle fila dei com­
battenti.

Ma nè quelle invocazioni alla 
pace, nè le dimostrazioni della 
piazza, distolgono i governi dal 
continuare, con febbrile attività, a 
prepararsi anche per una eventua­
lità siffatta.

E gli alleati non possono fare 
diversamente, e i loro governi come 
i loro stati maggiori debbono strin­
gere vieppiù i vincoli militari, po­
litici ed economici, dai quali oramai 
sono legati, per arrivare al trionfo 
della giustizia e del diritto contro 
coloro che avevano creduto di poter 
tutto manomettere nel loro sogno 
di potenza e di superbia.

NELLE TERRE REDENTE

La solenne cerimonia della benedizione 
delle bandiere di due reggimenti testé ce­
lebratasi ad Ala ci richiama l’attenzione 
sulla graziosa cittadina, nostra prima con­
quista.

Pare sia l’antico < Ad Palatami » del­
l’Itinerario Autoniniano e abbonda infatti 
di avanzi deU’età romana; se ne fa men­
zione dal principio del sec. IX e dopo 
varie vicende, che l'allacciano alla storia 
di Venezin. segui dal 1805 le^ sorti del 
Trentino.

Giace dove la vallata dall'Adige va 
sempre più restringendosi, alle pendici del 
Monte Foppiano e in parte sulle deiezioni 
del torrente Ala, da cui ripete il suo 
nome.

Benché uou superi i 4000 abitanti, ha 
notevoli edilizi tra cui la chiesa dell’As- 
sunta d'antica fondazione e il Santuario di 
S. Valentino il patrono della città.

Già fiorente per l’industria serica dti 
velluti, andò lentamente decadendo nel 
secolo nostro ed ora dell’antica sua in­
dustria non ha più che un pallido ricordo.

Ma la ricchezza che trae dai vasti suoi 
boschi, l’attività dei suoi abitanti e il 
loro spirito di progresso che si manifesta 
nei numerosi suoi istituti di istruzione e 
di educazione la faranno presto rifiorire 
in seno olla Madre Patria da cui non vi 
sarà forza che più valga a strapparla: ben 
lo ha dichiarato nell’entusiastica, commo­
vente accoglienza fatta, nella recente sua 
visita, ali’iustancabile nostro Sovrano.

Pei la lena m in  la làmia
Il cav. Belom Ottolenghi mi trasmette 

il suo dono annuale. Sempre vigile nel non 
attendere che scocchi l’ora sublime della 
beneficenza, sempre vigile nel preparare 
l'attuazione dell’istituzione pietosa e bene­
fica, l'egregio uomo dimostra di perseverare 
con nobile costanza nell'intento propostosi. 
A lui e al nostro conterraneo signor Mi­
chele Tliea residente a Cordova, la ricono­
scenza imperitura di tutta la cittadinanza.

Avo. Bisio.
Egregio Sig. Presidente

della Lega contro la Tubercolosi 
Acqui,

Conte ili consueto in questo giorno ri­
metto utili S. V. il mio obolo annuale di 
lire mille c lire 2ii per le quote anno 
1915 dei componenti la mia famiglia 
soci della Lega. Le rimetto pure per 
conto cd ordine deI mio antico sig. Michele 
Thea di Cordova tire cento più Uro 2 
della sua quota associazione dell'annata 
in corso.

In seguito alla conflagrazione Europea 
e la terribile guerra che impegna il 
mondo intero e flagella inesorabilmente, 
g li animi sono ora ricolti a pensare ai 
sofferenti ed ai bisognosi che le conse­
guenze di tale stato di cose hanno deter­
minalo, e le abitudini di severità di co­
stumi create dal momento politico forme­
ranno, gioca sperare, migliori sensi di 
affratellamento pel sentimento imprescin­
dibile del dovere di tener vico e portare 
grailaalmente a compimento l'ideale del 
funzionamento della Lega contro la Tu­
bercolosi. tuttora in fondazione. Dovrà 
certo, in tempo opportuno, essere compito 
accettabile e non difficile disciplinare le 
cose in modo che risalii patrimonio di 
numerosi soci coi tenue contributo di 
tire due all’anno, it funzionamento della 
provvida Istituzione ormai divenuta ne­
cessità sociale per la difesa dal morbo 
che non perdona e che continua la marcia 
con invadenza impressionante.

Nella fiducia sia riconosciuto dai fa tti 
il pubblico assentimento ai propositi per 
l ’assistenza ai tubercolosi poveri, pregiomi 
riverirla.

Dev.mo
Belom Ottolenghi

LA QUARTA COLONNA

TRAPKTO DI CIVlliTft’
Ci sono dei periodi, netta storia del­

l'umanità, in cui la civiltà ed il pro­
gresso, dopo avere brillato per un tempo 
piu o meno tango, dopo anzi avere rag­
giunto tate grado da sembrare assurdo 
un ritorno alle epoche anteriori meno 
evolute, ci sono dei periodi in cui questo 
ritorno si effettua e, forse, per una legge 
fatale.

Diciamo per una legge fatale, poiché la 
storia —  che è la piu genuina espressione 
delta realtà umana nel suo vario avvicen­
darsi di fa tti e di manifestazioni —  ci 
dimostra come i popoli un tempo più pro­
grediti e civili, sono caduti avvolti da un 
turbine di rovina e di dissolvimento. D i 
essi più non rimangono che vestigio ad 
attestarne l’antica grandezza e splendore, 
che ruderi ed avanzi sui quali l'archeo­
logo cerca ricostruire le città e la vita 
scomparsa, sai quali il filosofo pensa alla 
caducità dette opere umane anche le pia  
grandiose, mentre il poeta e l'artista vi 
cercano le sensazioni ed il fascino delle 
cose morte....

Assiri, Medi, Babilonesi, Egiziani, Fe­
nici, Cartaginesi, Elioni, Romani ed altri 
popoli furono grandi un tempo; alcuni 
rappresentarono forse il massimo di po­
tenza, di forza e di civiltà cui sia dato 
all’uomo di raggiungere, poi scomparvero. 
La legge fatale ebbe it suo impero.

La civiltà contemporanea soggiace essa 
pure atta ferrea forza di questa legge: ai 

. sociologi ed agli storici fu tu r i che stu­
dieranno gli avvenimenti dell’ora tragica 
che passa, l'età nostra s i presenterà —  
mentre essi vivranno forse in un'epoca in 
cui tu vita sociale sarà ritornata ad una 
maggiore semplicità nei suoi rapporti e 
nette sue manifestazioni —  come un pe­
riodo in cui l'uomo aveva messo in essere 
In somma dette sue energie intellettuali e 
materiati.

Tutte te più sorprendenti invenzioni, 
tutti i ritrovati più geniali, tutte le indu­
strie, tutte le teorie, tutte te indagini di 
ordine scientifico, filosofico, sociale, econo­
mico, tutte le manifestazioni letterarie, di 
cultura, d’arte , saranno valutate e studiate 
suite traccie che forse rimarranno, misere 
e fredde spoglie di tanto intenso lavorio.

E  quando considereranno in modo spe­
ciale le cause dell'immane catastrofe 
d’oggi che allora suonerà, attraverso il 
tempo, come un'eco lontana, fermeranno 
la loro attenzione oltre le cause imme­
diate derivanti da lotte di razze e di na­
zionalità, verso un punto più comprensivo 
e generale, verso it fondo dinamico della 
grande bufera.

E  allora rievocheranno una società e 
per conseguenza una civiltà brillante sì 
esteriormente, ma bacata e guasta net suo 
intimo.

E ’ la civiltà che aveva creato le lotte 
ed i contrasti più profondi tra i posses­
sori ttetta ricchezze da un tato e quelli 
che altro non davano se non il proprio 
lavoro', che aveva creato all' nomo uno 
stato affannoso di esistenza al quale esso 
si doveva sottoporre pur di raggiungere


